venerdì 28 agosto

DIALOGHI DI MEZZOGIORNO

incontro con

Giuseppe Ciarrapico

presidente dell'Italfin '80

Vittorio Merloni

presidente della Merloni Elettrodomestici

conduce l'incontro:

Giuseppe Folloni

"L'etica dell'imprenditore deve avere come punto di riferimento il fatto che egli non amministra soltanto i soldi suoi ma amministra i soldi della collettività; e non solo i soldi ma i beni: il bene lavoro, bene umano, l'intelligenza, le risorse della collettività." (Vittorio Merloni)

G. Ciarrapico

Questi meravigliosi giorni di Rimini che ho avuto il piacere di trascorrere con gli amici del Meeting, m'hanno dato l'occasione, estraniato dal turbinoso andare dell'imprenditore che mi riguarda oramai da molti anni, tutti i giorni, di ripensare alla mia iniziale esperienza come imprenditore. La coincidenza ha voluto che, rivisitando la mia esperienza, avessi la possibilità di esaminare alcuni dati di una indagine svolta su un largo campione da due importanti quotidiani economici italiani, i quali hanno posto al grande pubblico la domanda: "Che cos'è per voi l'imprenditore? " Mi ha colpito la definizione così sintetizzata: "Che bel mestiere, offre autonomia, permette creatività, permette ricchezza". Non è stata proprio così per me, l'esperienza iniziale di imprenditore; non mi offriva autonomia, non mi permetteva creatività e certamente non mi permetteva ricchezza. Io provengo dalla professione di commercialista, tanti e tanti anni fa svolgevo la professione di verificatore di bilanci per conto di alcune importanti banche nazionali. Ad un certo punto incontrai il capitale che mi disse: "Tu ci metti il lavoro, noi ci mettiamo il capitale; c'è una magnifica azienda, si tratta solo di amministrarla, sacrificarsi un po', l'avvenire è radioso." Dopo appena sette mesi metà del capitale si trasferì a Rio de Janeiro, l'altra metà mi salutò alla vigilia dell'estate per delle brevi vacanze a Capri e non l'ho mai più rivista. A quel punto o facevo l'imprenditore per forza o facevo l'imprenditore credendoci, ho scelto la filosofia dell'imprenditore che ci crede e non me ne faccio un vanto: accanto all'industria di cui mi dovetti occupare ce ne erano altre sette, eravamo agli inizi dell'industrializzazione del Mezzogiorno, le fabbriche si inauguravano con grande facilità. Ad un certo punto però, di quelle sette fabbriche di allora è rimasta soltanto quella di cui fui costretto ad occuparmi, credo che questa sia l'unica grande soddisfazione che oggi ho raggiunto; ne ho ricavato una filosofia che penso possa interessare ai giovani che sono qui a Rimini, una fucina importante degli imprenditori di domani. Il mestiere dell'imprenditore è durissimo, bisogna innanzitutto crederci, e una volta che ci si crede si deve avvertire che è un mestiere che non risparmia lacrime sangue, come diceva Nesi, e può dare la vittoria; ma quella vittoria molto spesso è pagata a caro prezzo di sacrificio personale e soltanto se si paga questo grave prezzo c'è la forza ed esperienza per proseguire la propria attività di imprenditore.

 

V. Merloni

L'uomo, sia come imprenditore sia come lavoratore; l'opera che l'uomo costruisce, costruiscono insieme gli imprenditori e i dipendenti; e responsabilità, mi sembra che queste siano le tre parole chiave in base al quale si sviluppa questo Meeting. Perché l'uomo intraprende? "Creazione arte economia"; un imprenditore è sicuramente una persona creativa, è sicuramente un artista perché non può ripetere quello che ha fatto un altro imprenditore, perché non riuscirebbe ad avere successo: è un artista in campo economico. Abbiamo sentito dalla storia che Ciarrapico ha appena raccontato che il suo capitale, con le cartoline da Rio de Janeiro, con la vacanza a Capri era sparito, ma lui come imprenditore era restato. I capitali sono un elemento molto importante, ma non determinante, l'abbondanza dei capitali spesso non porta alla creazione di buone imprese; il capitale è indispensabile specialmente alla partenza. L'uomo intraprende perché vuole creare qualche cosa, per una sfida con se stesso nella creazione di un'opera. Che cosa è l'opera? L'opera è generalmente una impresa. Che cosa è un'impresa? L'impresa è una organizzazione di mezzi e di uomini per il raggiungimento di un fine economico; essere più bravi, cioè consumare di meno e aumentare la produttività, è il risultato positivo dell'impresa. Ma allora l'impresa è giustificata dal profitto? Il profitto non è un obiettivo dell'impresa, ma è un mezzo indispensabile dell'impresa; il profitto è come la salute, se non c'è la salute uno non può fare niente, se non c'è profitto l'azienda non può crescere. La crescita del profitto può portare a certe responsabilità etiche, cioè a chiedersi se è giusto o non è giusto come viene investito, ma non come viene creato. L'agricoltura non fa nient'altro che moltiplicare il prodotto che viene seminato, se io semino dieci spero di raccogliere venti, trenta, quaranta, cinquanta quintali di grano; così l'industria, se io investo cento spero di raccogliere duecento, trecento, quattrocento. Le questioni etiche riguardano il modo con cui io utilizzo il profitto che ho creato. Infine, e qui viene tutta la responsabilità, nel conseguire il profitto non bisogna imbrogliare mai, bisogna sempre essere molto leali.

 

G. Folloni

L'altro giorno Gardini diceva che un imprenditore privato che maneggia centinaia di migliaia di miliardi è oggettivamente un soggetto pubblico. E’ uno che ha una responsabilità sociale, è uno le cui scelte diventano indirizzi per coloro che le guardano; i criteri che usa, i valori che esprime nella sua azione diventano criteri e valori cui la gente oggettivamente guarda. Quali sono questi criteri? Che nesso c'è fra l'intraprendere e i valori etici?

G. Ciarrapico

L'etica indubbiamente è un valore assoluto, ma l'etica nell'agire di tutti i giorni va interpretata attraverso l'azione degli uomini. Ecco, la bellezza di questo Meeting, quando dice creazione arte ed economia, è proprio qui, l'etica è l'azione attraverso valori che però sono assoluti. Dio ha bisogno degli uomini e gli uomini devono rispetto a Dio nella creazione, nel lavoro di tutti i giorni; partendo da questa base, stabilire quale è l'etica dell'imprenditore è come dire che potremmo fare un decreto legge e poi un testo unico in cui si stabilisce la condotta morale dell'imprenditore. Io dico che l'imprenditore ha dei doveri morali più che un'etica che deve rigorosamente rispettare. Gardini e Marcegaglia hanno parlato per esempio di capitalismo in termini elogiativi. Il Cardinal Biffi nel suo discorso ci ha ammonito a non lasciarci tentare dalla religione del successo, che sembra essere l'ultima squallida proposta extra cristiana; io credo che forse, rileggendo il monito del Cardinale Biffi, Gardini e Marcegaglia capiranno che non è più il caso di parlare di capitalismo ma soltanto di economia, a condizione che gli uomini si rimpadroniscano dell'economia. A questo punto quale è la condotta che deve avere l'imprenditore? Tutti hanno detto che il profitto è necessario: se l'azienda non realizza profitto, l'azienda non è efficiente. Ma che cos'è il profitto? Oggi il profitto in assoluto, in chiave di analisi capitalistica secondo me è un concetto superato: oggi il profitto è il salario dell'imprenditore. Come si paga l'operaio, come si paga l'impiegato, l'imprenditore deve pagarsi attraverso il profitto, cioè attraverso il risultato positivo che gli consente di continuare ad essere imprenditore. Ma c'è un qualcos'altro che va remunerato nel profitto, nel risultato aziendale, il capitale dell'uomo che partecipa all'impresa attraverso il risparmio; e qui, sì, nasce una grossa questione morale e io direi che qui non si è mai rigorosi abbastanza contro chi tradisce la fiducia dei risparmiatori, la fiducia degli uomini. Se noi abbiamo convinto, al di là del risultato e del reddito, gli uomini ad occuparsi dell'economia con il loro apporto di risparmio, allora l'imprenditore ha dinanzi a sé una grossa legge morale che deve rispettare, la salvaguardia del denaro di chi glielo affida, attraverso la borsa o attraverso il credito. Questo non vuol dire che noi tutti imprenditori dobbiamo essere dei santi o dei personaggi ineccepibili; siamo uomini e come tutti gli uomini abbiamo difetti, carenze, stanchezze, audacie, però di una cosa dobbiamo rispondere, un'assoluta legge dobbiamo rispettare: che intraprendere deve significare creare.

V. Merloni

Se parliamo di responsabilità alla Gardini, cioè di centinaia di migliaia di miliardi, penso che la questione riguardi poche persone, perché sono pochi a disporre di centinaia di migliaia di miliardi. Invece, il concetto della responsabilità non si limita soltanto alle grandi masse di denaro; la responsabilità, l'etica, credo che vada ricercata anche nel piccolo imprenditore. Non si è soggetto pubblico solo quando si maneggia una grande quantità di denaro, perché è tutto relativo; quel che maneggia un grande imprenditore italiano è poco rispetto a un grande imprenditore europeo, un grande imprenditore europeo è poco rispetto a un americano, un americano è diventato poco rispetto a un giapponese. L'etica è indipendente dalla quantità. L'etica dell'imprenditore deve avere come punto di riferimento il fatto che egli non amministra soltanto i soldi suoi, ma amministra i soldi della collettività, e non solo i soldi ma i beni; il bene lavoro, bene umano, l'intelligenza, le risorse della collettività.

G. Folloni

Voi avete detto prima, definendo l'attività economica, che essa è organizzazione di mezzi e di uomini per un fine economico. Vorrei soffermarmi sulla parola uomini che è dentro questa definizione. Ha detto un grande economista, che il contratto di lavoro che lega un uomo al suo datore di lavoro non può più essere pensato nei termini con cui siamo abituati a pensarlo, cioè la compravendita di una merce, perché in realtà non si vende una merce. Chi si mette a lavorare per qualcun altro si assoggetta ad un autorità in vista di un fine comune; è una relazione personale quella che viene ad instaurarsi, e dunque essa implica lealtà, fiducia, capacità di collaborare, cioè valori che debbono essere liberamente dati, liberamente scelti dalle persone che instaurano il rapporto. Che cosa vuol dire praticamente che l'impresa è una organizzazione di uomini, dove cioè lealtà, fiducia, capacità collaborativa sono implicate in primo piano, soprattutto oggi con i mutamenti che avvengono nel modo di produrre?

G. Ciarrapico

Io credo che il primo dovere dell'imprenditore per pretendere lealtà, fiducia e capacità collaborativa, sia quella di rendere partecipi i propri collaboratori, con una esatta e veritiera informazione, dell'andamento dei programmi e della strategia dell'impresa. C'è un fatto però, che bisogna avere il coraggio di dichiarare, che oggi turba i rapporti interni dell'impresa e il rapporto dell'impresa con il mondo che lo circonda; l'informazione esterna. Gardini ha detto: il profitto deve consentire all'azienda anche il potere, e il potere primario è il potere di pretendere il diritto all'esatta informazione sull'azienda stessa. Troppo spesso si fa la lotta alla concorrenza in Italia o si gioca al massacro attraverso la informazione mistificata e spessissimo ne sono vittima imprenditori onesti, come spesso se ne avvantaggiano imprenditori disonesti che finiscono per acquisire credito e fiducia che non meritano. Quindi il primo potere che l'imprenditore si deve assicurare è quello di una esatta informazione e da questo deriva la possibilità di fare gli imprenditori. lo ebbi occasione di dire in un'intervista giornalistica, una sera che avevo perso proprio la pazienza, che non comprendevo perché quando faceva certe operazioni in borsa l'avvocato era addirittura una manna dal cielo per i risparmiatori italiani; quando certe operazioni le faceva l'Ingegnere, allora erano capolavori d'ingegneria finanziaria; se ci provavo io ero un finanziere d'assalto.

V. Merloni:

C'è un libro, Alla ricerca delle eccellenze, pubblicato pochi anni fa, sulla ricerca dei motivi che hanno portato le aziende americane al successo, dove si cerca di spiegare che il successo si raggiunge con tante iniziative, con tante cose, ma fondamentalmente con la valorizzazione dell'uomo, con la valorizzazione degli uomini dell'azienda. Quindi credo che un'azienda debba crescere a livello dei suoi profitti, a livello della sua produttività, a livello della sua immagine, e contemporaneamente devo- no crescere gli uomini che sono dentro l'azienda.

A Giuseppe Ciarrapico viene rivolta una domanda sulla sua concezione dei rapporti fra società e impresa.

G. Ciarrapico:

Io ritengo che l'azienda debba essere una componente umana della società nel tempo in cui l'azienda stessa vive ed esercita la sua attività. In una società che nel nostro tempo avverte un malessere di identità, avverte un malessere di essenzialità, penso che l'azienda deve porsi questo problema prioritariamente, perché l'azienda è responsabile del modo in cui è stata costruita una civiltà consumistica che a forza di consumare si accorge che sta consumando se stessa, e se non trova qualche cosa in cui credere o se non ritorna a credere è destinata a non avere prospettiva. Quindi certamente l'azienda deve essere un'azienda a misura d'uomo, il fatto economico deve essere un fatto a misura d'uomo. Quando ci è stato chiesto perché eravamo a Rimini abbiamo risposto di aver fatto una scelta imprenditoriale scegliendo promozione attraverso cultura: crediamo nel binomio impresa-cultura e questo è un modo di interpretare umanamente l'azienda. Non mi è piaciuto quando questo binomio impresa-cultura è stato definito dell'avv. Agnelli "la strategia vincente dell'impresa"; qui non si tratta di far vincere l'impresa, qui si tratta di far vincere l'uomo.

